
Così l’artee lamusicaaccendono il cervello
Nuove tecnichepermettonodi vedereedecifrare iprocessi creativi e i loroeffetti
IncontrooggipomeriggioalLACdiLuganoconWolfgangLaibeSilviaBencivelli

(Ideazione: Stefano Santarelli. Disegni Fabio Redaelli)

Cosa succede nel cervello quando
guardiamo un’opera d’arte, o ascoltia-
mounamusica? E cosa spinge un arti-
sta a esprimere la sua visionedelmon-
do? Se ne parlerà oggi alle 18.15 nella
Hall del LACcon l’artista tedescoWolf-
gangLaibeconladivulgatricescientifi-
ca Silvia Bencivelli. Modererà l’incon-
tro Marco Franciolli, direttore del Mu-
seo d’arte della Svizzera italiana. È,
questo, il secondoappuntamentodella
serie La Scienza a regola d’Arte, orga-
nizzatadallaFondazioneIBSAdiLuga-
no e dal MASI, che nelle settimane
scorse aveva già visto riuniti l’artista
TonyCragge ilmatematicoPiergiorgio
Odifreddi.L’ingressoè libero.
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Milano Genetica e biologia
vanno in mostra a fumetti
❚❘❙Ladivulgazionescientifica tramite i
fumetti entra, a testa alta, anche in
unagalleriad’arte.Avverràdal10al21
gennaio aMilano, nella «storica»Gal-
leria San Fedele, in via Hoepli 3/B, a
pochi passi dal Duomo. L’iniziativa,
intitolata «Let’s Science!», è stata vo-
lutadalla Fondazione IBSA.
«Metteremo in

mostra molte tavole che la Scuola
RomanadeiFumettiha realizzato (su
temi anche difficili, dalle cellule sta-
minali alla genetica), per una specia-
le serie di volumetti, intitolata «I ra-
gazzi di Pasteur», che abbiamo crea-
to insieme agli studenti di diverse
scuole– spiegaSilviaMisiti, direttrice

della Fondazione. – Ma invite-
remo anche due importanti
scienziati, Pier Paolo Di Fiore
(il 13 gennaio) e Alberto

Mantovani (il 18),
per confrontar-

si, su que-
sto tipo di
linguaggio,
r ispett iva-

mente con Luca
Raffaelli, esper-
to di fumetti e

animazione, e con
Silver (l’autore di
Lupo Alberto). Gli

incontri verranno«go-
vernati» da Silvia Bencivelli. Il

calendario preciso all’indirizzo
www.ibsafoundation.org
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L’INTERVISTA ❚❘❙ MARCO FRANCIOLLI*

«Malascienzacondiziona ilmododidipingeree immaginare»
❚❘❙Arte eScienza:
non esistono pa-
role e concetti
più distanti. O,
almeno, così
sembra...
«Sembra, appun-
to, ma non è as-
solutamente co-
sì. Questi due
ambiti si sono

contaminati per secoli, e continuano
a farlo.Nonperniente, un genio asso-
luto comeLeonardodaVinci era con-
temporaneamente un artista meravi-
glioso e un esperto dimaterie scienti-
fiche (ingegnere e inventore, come
sappiamo). La separazione fra Arte e
Scienza (un vero danno per il pensie-
ro e la cultura,ma, alla fine, per la vita
di tutti...) è avvenuta solo a partire dal
diciottesimo secolo, con l’Illumini-
smo».
Un esempio della contaminazione
«concreta» fra questi duemondi?
«Un primo esempio che mi viene in
mente riguarda gli studi sull’ottica, a
partire già dal Settecento. Lo sviluppo
della camera obscura e l’interesse
sempremaggiore per i fenomeni della
visione hanno condotto negli anni
trentadell’Ottocentoalla scopertadel-
la fotografia. L’avvento di questo nuo-
vomezzo per ritrarre la realtà ha rivo-
luzionato anche il modo di intendere
la pittura, ha trasformato il modo di
“inquadrare” il mondo e ha rivelato
aspetti della realtà chehannopoi scar-

dinatoalcuneconvenzioni iconografi-
che. Per esempio, nella raffigurazione
delmovimentodei cavalli (attraverso i
celeberrimi studi sulla locomozione
animaledi EadweardMuybridge), op-
pure con la cosiddetta microfotogra-
fia, che ha rivelato un universo di for-
me fino ad allora ignote, che hanno
offerto nuovi spunti di ispirazione a
numerosi artisti. Penso ad esempio a
Odilon Redon, per citare un nome,
che si è concentrato sulla «Natura
dell’Invisibile», come abbiamo illu-
strato in una mostra dedicata a lui,
qualche anno fa, alMuseo cantonale.
Anche l’evoluzione scientifica (o,
meglio, tecnologica) dei colori ha
condizionato i pittori...
«Certamente. Pensiamo a quello che
è avvenuto dalla fine degli anni qua-
rantadel secolo scorso inpoi, quando
le industrie sono riuscite a produrre
nuovi colori sintetici, capaci di offrire
inedite possibilità espressive. Negli
anni sessanta, poi, l’arrivo di gelatine
che potevano essere stese diretta-
mente sulla tela, rendendola fotosen-
sibile, ha consentito di sovrapporre
immagini fotografiche ai disegni. E
tutto questo ha aperto le porte all’e-
stro di Andy Warhol e di molti altri.
Oppure si può citare David Simpson,
l’artista americano che utilizza per le
sue opere una pittura acrilica con
proprietà interferenziali. Composta
da titanio biossido con particelle di
mica in sospensione, la pittura ha
delle qualità di rifrazione particolari

che modificano la riflessione della
luce e dunque rendono diversi i colo-
ri, a secondadell’angolodi visuale dal
quale si osserva la superficie. In que-
sto caso, ricerca chimica e artistica
sono inscindibili».
Ma, più in generale, la diversa idea
del mondo che le scoperte scientifi-
che portano spesso con sé ha avuto
un ruolo nell’ispirazione degli arti-
sti?
«Sì, con grande forza. Questo è palese

nelle rivoluzioni linguistiche dell’arte
che hanno segnato l’inizio del ‘900.
Le scoperte scientifiche e tecnologi-
che hanno entusiasmato i pittori e i
poeti, e il Manifesto del Futurismo,
pubblicato nel 1909, è un inno ai
cambiamenti radicali prodotti dal
progresso tecnologico e scientifico
nelle arti».
Cosa si può fare permigliorare il dia-
logo fra gli scienziati e gli artisti, riav-
vicinandosi almodello-Leonardo?
«Nel tempo si sono succeduti periodi
durante i quali la dimensione umani-
stica prevaleva su quella scientifica e
viceversa. Indubbiamente nella no-
stra realtà attuale a godere dimaggior
prestigio e attenzioni sono le discipli-
ne scientifiche,mentre quelle umani-
stiche sono poco considerate. Perso-
nalmente ritengo chemai come oggi,
con le sfide che caratterizzano la real-
tà contemporanea, sia auspicabile il
dialogo e lo scambio fra arte e scien-
za. Non basta la scienza per allungar-
ci la vita e darci il benessere... In real-
tà la cultura scientifica e quella uma-
nistica, artistica, sono inscindibili,
anche se purtroppo nella formazione
scolastica sono tuttora tenute separa-
te. E mentre vedo in molti artisti l’in-
teresse e il desiderio di accostarsi alle
ricerche scientifiche, nonmi sembra,
purtroppo, che ci sia altrettanta cu-
riosità e attenzione da parte degli
scienziati verso l’arte».

*direttore del MASI
Museo d’arte della Svizzera italiana
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L’ACARO DEL CAVALLO Fotografia
di Ernest Ravet (da «Odilon Redon.
La Natura dell’Invisibile», Skira Edi-
tore). Immagini di questo tipo, rea-
lizzate verso la metà dell’Ottocento
con la tecnica della microfotografia,
hanno aperto nuove fonti di ispira-
zione a numerosi pittori.

RICERCA

Subito si attiva
la corteccia
sopra gli occhi
❚❘❙Chequalcosadipotenteaccadanelnostro
cervello, se guardiamoun’operad’arte, l’ave-
vanogiàsperimentato i viaggiatoridell’Otto-
cento, come lo scrittore francese Stendhal,
quando arrivavano a Firenze o a Roma, e –
davanti a capolavori assoluti come i quadri
di Botticelli o le statue diMichelangelo – ve-
nivanocolpitidagiramentidi testa, tachicar-
dia, vertigini (è la sindrome che proprio da
Stendhal ha preso il nome). «Adesso i ricer-
catori sono andati ben oltre, naturalmente –
spiega Luca Ticini, docente di neuroscienze
cognitiveall’UniversitàdiManchester (Gran
Bretagna)–ehannoindividuatodiversearee
cerebrali che sono coinvolte nell’apprezza-
mento estetico e dunque entrano in funzio-
ne anche di fronte a un’opera d’arte. Una
delle più importanti è la corteccia orbito-
frontalemediale, che si trovapiù omeno so-
pra gli occhi. Nonper niente, le persone con
undannoaquesta zonadel cervellonon rie-
sconopiùapercepire labellezza».
Questa «fotografia» in diretta di quello che
avvienenellanostramenteèdiventatapossi-
bile, da qualche tempo, grazie alla risonanza
magnetica funzionaleeadaltreapparecchia-
ture sofisticate. Così è nata la Neuroestetica,
cioè laneurobiologiadell’esperienzaestetica,
chestacominciandoafornire iprimirisultati,
e anchequalchesorpresa.
Si è scoperto, innanzitutto, che guardare un
quadro o un affresco non è solo un atto este-
tico (unattosimile,peresempio,aquelloche
il nostro cervello compie quando siamo di
fronte a un bel viso, o a un angolo di mare
suggestivo).Lapercezioneesteticadiun’ope-
ra d’arte, e la relativa attivazione di una o più
aree cerebrali, variano moltissimo da una
personaall’altra, edauncervelloall’altro (co-
sì hanno «misurato» i ricercatori), perché
vengono influenzate dal substrato culturale
di ogni singola persona, cioè da quello che
ognuno di noi sa di quell’opera d’arte. E an-
che il piacere estetico (il piacere vero, come
quello che proviamo mangiando un cibo
buono) viene potenziato da questo. «Un re-
cente studio di Semir Zeki (il neurobiologo
britannicocheperprimohaconiatonel1999
il termine Neuroestetica, ndr) – dice Ticini –
ha rivelato che basta aggiungere anche solo
un’informazione, per esempio il fatto cheun
determinatoquadroèospitato inunafamosa
galleria d’arte, per far aumentare lapercezio-
ne estetica e influenzare inmodo significati-
vo l’attività cerebrale collegata».
Ma non è finita: gli studiosi, scrive la rivista
Frontiers in Human Neuroscience, hanno
anche scoperto chepossono accendersi ad-
dirittura i motoneuroni (le cellule nervose
che gestiscono gli impulsi per i muscoli), se
il quadro ha in sè un’idea di movimento, di
gestualità, come le tele tagliate da Lucio
Fontana.
D’altronde anche Eric Kandel, premio No-
bel per la medicina, ha rivelato – nel suo li-
broArteeNeuroscienze, appenapubblicato
da Raffaello Cortina Editore – quanto sono
complessi e potenti i meccanismi cerebrali
quando guardiamo le opere astratte (come
le tele di Fontana): opere che costringono il
cervelloa lavoraremolto,per ricostruireuna
realtà chenon c’è...

Percezioni Una bella melodia
sulle stesse vie di cibo e sesso
❚❘❙ La musica è «pane per le neuro-
scienze»ha scritto, sulla rivista scienti-
ficaNature, il ricercatore canadeseRo-
bert Zatorre (che lavora alla McGill
University di Montreal), perché mette
inmovimentonumerose aree cerebra-
li, in modo complesso, ed è una gran-
de sfida per gli studiosi. «La musica
suscita emozioni profonde e legate a
parti del cervello che si sono sviluppa-
te molto indietro nella storia evolutiva
dell’Uomo – spiega Silvia Bencivelli,
autrice del libro Perché ci piace la mu-
sica (Sironi editore). – Innanzitutto,
attiva una zona del cervello che si
chiama sistema limbico e che entra in
gioco anche quando ci godiamo una
bellamangiata, oppurequando faccia-
mo sesso. Il sistema limbico è una
partemolto antica del cervello umano,
che condividiamo con la maggior par-
te del regno animale. La sua attivazio-
ne ha l’effetto di gratificare l’individuo
quando compie alcune azioni che ri-
sultano utili per sé o per la specie co-
me, appunto, mangiare e riprodursi,
attraverso un messaggero ormonale
chiamato dopamina.Ma, certo, a que-

sto punto sorge inevitabile la doman-
da: che cos’ha di così utile anche la
musica, da portarla ad affiancarsi (per
quanto riguarda le vie cerebrali della
gratificazione e del piacere) al cibo e al
sesso?».
La risposta è difficile, e da sempre tor-
menta gli scienziati. «Sono state tenta-
te diverse spiegazioni – continua Silvia
Bencivelli, che intreccia la sua passio-
neper la divulgazione scientifica auna
laurea in medicina. – Nella storia evo-
lutiva degli esseri umani la musica (il
canto, in particolare) potrebbe essersi
sviluppata per veicolare significati
concreti, prima della nascita del lin-
guaggio parlato. Oppure, è forse stata
una forma di comunicazione favorita
dalla selezione sessuale, perché per-
mette il corteggiamento.O, ancora, si è
presentata (ed è stata mantenuta nel
tempo) come efficacemezzo di intera-
zione fra la madre e il figlio neonato:
per la precisione, avrebbe permesso
alla mamma di tranquillizzare il suo
piccolo senza dover impegnare le
braccia per cullarlo, dunque senza sot-
trarre tempo alla raccolta del cibo».


